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	Agli 
abitanti dello spazio in generale 
e ad H. C. 
in particolare
. 
IN PARTICOLARE 
Quest'opera è dedicata 
da un umile nativo di Flatlandia 
nella speranza che, così come lui è stato iniziato ai misteri 
delle TRE dimensioni, dopo averne conosciute in precedenza 
solo due, così i cittadini di quella regione celeste 
possano aspirare sempre più in alto 
ai segreti delle QUATTRO, CINQUE o addirittura SEI dimensioni, contribuendo in tal modo all'allargamento dell'immaginazione 
e al possibile sviluppo di quel dono più raro ed eccellente che è la MODESTIA 
tra le razze superiori dell'umanità solida.

	 

	Prefazione alla seconda edizione riveduta, 1884

	 

	A cura dell'Editore

	Se il mio povero amico di Flatlandia avesse conservato il vigore mentale di cui godeva quando iniziò a comporre queste Memorie, non avrei bisogno di rappresentarlo in questa prefazione, in cui desidera, in primo luogo, ricambiare i ringraziamenti ai lettori e ai critici di Spaceland, il cui apprezzamento ha richiesto, con inaspettata rapidità, una seconda edizione del suo lavoro; in secondo luogo, scusarsi per alcuni errori e refusi (di cui, tuttavia, non è del tutto responsabile); e, in terzo luogo, spiegare un paio di idee sbagliate. Ma non è più il Quadrato di una volta. Anni di prigionia e il fardello ancora più pesante dell'incredulità e dello scherno generale si sono combinati con il naturale decadimento della vecchiaia per cancellare dalla sua mente molti dei pensieri e delle nozioni, e anche molta della terminologia, che aveva acquisito durante il suo breve soggiorno a Spaceland. Mi ha quindi chiesto di rispondere a suo nome a due particolari obiezioni, una di natura intellettuale e l'altra di natura morale.

	La prima obiezione è che un abitante di Flatlandia, vedendo una linea, vede qualcosa che deve essere SPESSO all'occhio oltre che LUNGO all'occhio (altrimenti non sarebbe visibile, se non avesse un certo spessore); e di conseguenza dovrebbe (si sostiene) riconoscere che i suoi connazionali non sono solo lunghi e larghi, ma anche (sebbene senza dubbio in misura molto ridotta) SPESSI o ALTI. Questa obiezione è plausibile e, per gli spaziali, quasi irresistibile, tanto che, confesso, quando l'ho sentita per la prima volta, non sapevo cosa rispondere. Ma la risposta del mio povero vecchio amico mi sembra che la soddisfi completamente.

	"Ammetto", mi disse - quando gli feci notare questa obiezione - "che ammetto la verità dei fatti del vostro critico, ma nego le sue conclusioni. È vero che in Flatlandia abbiamo davvero una terza dimensione non riconosciuta, chiamata 'altezza', così come è vero che in Spacelandia avete davvero una quarta dimensione non riconosciuta, che al momento non ha un nome, ma che io chiamerò 'extra-altezza'. Ma noi non possiamo prendere coscienza della nostra "altezza" più di quanto voi possiate prendere coscienza della vostra "extra-altezza". Persino io, che sono stato nella Terra dello Spazio e ho avuto il privilegio di comprendere per ventiquattr'ore il significato di "altezza", ora non posso comprenderlo, né realizzarlo con il senso della vista o con qualsiasi processo della ragione; posso solo apprenderlo per fede.

	"Il motivo è ovvio. La dimensione implica la direzione, implica la misura, implica il più e il meno. Ora, tutte le nostre linee sono ugualmente e INFINITAMENTE spesse (o alte, che dir si voglia); di conseguenza, non c'è nulla in esse che possa condurre la nostra mente alla concezione di quella Dimensione. Nessun "delicato micrometro" - come è stato suggerito da un critico troppo frettoloso di Spaceland - ci sarebbe minimamente utile, perché non sapremmo né COSA MISURARE, né IN QUALE DIREZIONE. Quando vediamo una linea, vediamo qualcosa che è lungo e luminoso; la luminosità, così come la lunghezza, è necessaria per l'esistenza di una linea; se la luminosità scompare, la linea si estingue. Perciò tutti i miei amici di Flatlandia, quando parlo loro della dimensione non riconosciuta che è in qualche modo visibile in una linea, mi dicono: "Ah, intendi la LUMINOSITÀ"; e quando rispondo: "No, intendo una dimensione reale", subito replicano: "Allora misurala, o dicci in che direzione si estende"; e questo mi mette a tacere, perché non posso fare nessuna delle due cose. Solo ieri, quando il Capo Cerchio (in altre parole il nostro Sommo Sacerdote) è venuto a ispezionare la Prigione di Stato e mi ha fatto la sua settima visita annuale, e quando per la settima volta mi ha posto la domanda: "Sono migliorato?". Ho cercato di dimostrargli che era "alto", oltre che lungo e largo, anche se lui non lo sapeva. Ma qual è stata la sua risposta? "Tu dici che sono "alto"; misura la mia "altezza" e ti crederò". Cosa potevo fare? Come potevo rispondere alla sua sfida? Ero distrutto; e lui lasciò la stanza trionfante.

	"Vi sembra ancora strano? Allora mettetevi in una posizione simile. Supponiamo che una persona della Quarta Dimensione, che vi faccia visita, vi dica: "Ogni volta che aprite gli occhi, vedete un Piano (che è di due dimensioni) e INFERITE un Solido (che è di tre); ma in realtà vedete anche (anche se non la riconoscete) una Quarta Dimensione, che non è colore né luminosità né niente del genere, ma una vera e propria Dimensione, anche se non posso indicarvi la sua direzione, né potete misurarla". Cosa direste a un simile visitatore? Non lo fareste rinchiudere? Ebbene, questo è il mio destino: ed è altrettanto naturale per noi abitanti della Terra piatta rinchiudere un Quadrato per aver predicato la Terza Dimensione, quanto per voi abitanti dello Spazio rinchiudere un Cubo per aver predicato la Quarta. Ahimè, quanto forte è la somiglianza di famiglia che attraversa l'umanità cieca e persecutrice di tutte le dimensioni! Punti, linee, quadrati, cubi, extracubi, siamo tutti soggetti agli stessi errori, tutti schiavi dei nostri rispettivi pregiudizi dimensionali, come ha detto uno dei vostri poeti spaziali...

	'Un tocco di Natura rende tutti i mondi affini'".

	[Nota: L'Autore desidera che io aggiunga che l'errata convinzione di alcuni suoi critici su questo argomento lo ha indotto a inserire nel dialogo con la Sfera alcune osservazioni che hanno attinenza con il punto in questione e che egli aveva precedentemente omesso in quanto noiose e superflue].

	Su questo punto la difesa di Piazza mi sembra inespugnabile. Vorrei poter dire che la sua risposta alla seconda obiezione (o morale) è altrettanto chiara e convincente. È stato obiettato che egli è un odiatore di donne; e poiché questa obiezione è stata sollecitata con veemenza da coloro che, per decreto della Natura, costituiscono la metà un po' più grande della razza spaziale, vorrei rimuoverla, per quanto posso onestamente farlo. Ma il Quadrato è così poco avvezzo all'uso della terminologia morale di Spaceland che gli farei un torto se dovessi trascrivere letteralmente la sua difesa contro questa accusa. Agendo, quindi, come suo interprete e riassuntore, deduco che nel corso di una prigionia di sette anni egli stesso ha modificato le proprie opinioni personali, sia per quanto riguarda le donne sia per quanto riguarda le classi isosceliane o inferiori. Personalmente, ora propende per l'opinione della Sfera, secondo cui le linee rette sono per molti aspetti importanti superiori ai cerchi. Ma, scrivendo come storico, si è identificato (forse troppo da vicino) con le opinioni generalmente adottate dagli storici di Flatlandia e (secondo quanto gli è stato riferito) anche da quelli di Spaceland, nelle cui pagine (fino a tempi molto recenti) i destini delle donne e delle masse umane sono stati raramente considerati degni di menzione e mai di attenta considerazione.

	In un passaggio ancora più oscuro desidera sconfessare le tendenze circolari o aristocratiche che alcuni critici gli hanno naturalmente attribuito. Pur rendendo giustizia al potere intellettuale con cui alcuni circoli hanno mantenuto per molte generazioni la loro supremazia su immense moltitudini di connazionali, egli ritiene che i fatti di Flatlandia, che parlano da soli senza alcun commento da parte sua, dichiarino che le rivoluzioni non possono sempre essere soppresse con il massacro, e che la Natura, condannando i Circoli all'infecondità, li abbia condannati al fallimento finale - "e qui", dice, "vedo l'adempimento della grande legge di tutti i mondi, che mentre la saggezza dell'uomo pensa di fare una cosa, la saggezza della Natura lo costringe a farne un'altra, e molto diversa e di gran lunga migliore"." Per il resto, prega i suoi lettori di non supporre che ogni minimo dettaglio della vita quotidiana di Flatlandia debba necessariamente corrispondere a qualche altro dettaglio di Spaceland; e tuttavia spera che, nel complesso, il suo lavoro possa risultare suggestivo e divertente per quegli abitanti di Spacelandia dalle menti moderate e modeste che, parlando di ciò che è della massima importanza, ma che si trova al di là dell'esperienza, rifiutano di dire da un lato: "Questo non potrà mai essere", e dall'altro: "Deve essere proprio così, e noi sappiamo tutto".

	 

	 

	 

	PARTE 1: QUESTO MONDO

	 

	"Siate pazienti, perché il mondo è ampio e vasto".

	 

	Sezione 1. Della natura di Flatlandia

	 

	Chiamo il nostro mondo Flatlandia, non perché lo chiamiamo così, ma per rendere più chiara la sua natura a voi, miei felici lettori, che avete il privilegio di vivere nello Spazio.

	Immaginate un vasto foglio di carta sul quale Linee rette, Triangoli, Quadrati, Pentagoni, Esagoni e altre figure, invece di rimanere fisse al loro posto, si muovono liberamente sulla superficie o al suo interno, ma senza il potere di salire sopra o scendere sotto di essa, proprio come le ombre - solo dure e con bordi luminosi - e allora avrete un'idea abbastanza corretta del mio Paese e dei miei compatrioti. Ahimè, qualche anno fa avrei dovuto dire "il mio universo", ma ora la mia mente si è aperta a una visione più elevata delle cose.

	In un paese del genere, capirete subito che è impossibile che ci sia qualcosa di ciò che chiamate "solido"; ma oserei dire che supporrete che potremmo almeno distinguere a vista i triangoli, i quadrati e le altre figure che si muovono come ho descritto. Al contrario, non potevamo vedere nulla del genere, almeno per distinguere una figura dall'altra. Nulla era visibile, né poteva esserlo, se non le linee rette; e la necessità di questo lo dimostrerò rapidamente.

	Mettete un penny al centro di uno dei vostri tavoli nello Spazio e, chinandovi su di esso, guardate in basso. Apparirà un cerchio.

	Ma ora, allontanandovi dal bordo del tavolo, abbassate gradualmente l'occhio (portandovi così sempre più nella condizione degli abitanti di Flatlandia) e vi accorgerete che il penny diventa sempre più ovale alla vostra vista, e alla fine, quando avrete posizionato l'occhio esattamente sul bordo del tavolo (in modo da essere, per così dire, un abitante di Flatlandia), il penny avrà smesso di apparire ovale e sarà diventato, per quanto potete vedere, una linea retta.

	La stessa cosa accadrebbe se trattaste allo stesso modo un triangolo, un quadrato o qualsiasi altra figura ritagliata da un cartoncino. Non appena la guardate con l'occhio sul bordo del tavolo, vi accorgerete che non vi sembra più una figura, ma una linea retta. Prendiamo ad esempio un triangolo equilatero, che per noi rappresenta un commerciante di classe rispettabile. La figura 1 rappresenta il commerciante come lo vedreste mentre vi chinate su di lui dall'alto; le figure 2 e 3 rappresentano il commerciante come lo vedreste dall'alto. 2 e 3 rappresentano il commerciante come lo vedreste se il vostro occhio fosse vicino al livello, o tutto tranne che sul livello del tavolo; e se il vostro occhio fosse proprio sul livello del tavolo (ed è così che lo vediamo in Flatlandia) non vedreste altro che una linea retta.
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	Quando ero nella Terra dello Spazio ho sentito che i vostri marinai hanno esperienze molto simili mentre attraversano i vostri mari e scorgono qualche isola o costa lontana all'orizzonte. La terra lontana può avere baie, avamporti, angoli di entrata e di uscita in qualsiasi numero ed estensione; eppure a distanza non si vede nulla di tutto ciò (a meno che il vostro sole non brilli su di esse rivelando le sporgenze e le rientranze per mezzo di luci e ombre), nient'altro che una linea grigia ininterrotta sull'acqua.

	Ebbene, questo è proprio ciò che vediamo quando uno dei nostri conoscenti triangolari o di altro tipo si avvicina a noi in Flatlandia. Poiché da noi non c'è il sole, né una luce tale da creare ombre, non abbiamo nessuno degli aiuti alla vista che avete voi in Terra dello Spazio. Se il nostro amico si avvicina a noi, vediamo che la sua linea diventa più grande; se si allontana, diventa più piccola: ma comunque sembra una linea retta; che sia un triangolo, un quadrato, un pentagono, un esagono, un cerchio, quello che volete, sembra una linea retta e nient'altro.

	Forse vi chiederete come, in queste circostanze svantaggiose, riusciamo a distinguere i nostri amici l'uno dall'altro: ma la risposta a questa domanda molto naturale sarà data più opportunamente e facilmente quando verrò a descrivere gli abitanti di Flatlandia. Per il momento, lasciatemi rimandare questo argomento e dire una parola o due sul clima e sulle case del nostro Paese.

	 

	

	 

	 

	 

	 

	Sezione 2. Del clima e delle case in Flatlandia

	 

	Come per voi, anche per noi ci sono quattro punti della bussola: Nord, Sud, Est e Ovest.

	Non essendoci il sole né altri corpi celesti, è impossibile per noi determinare il Nord nel modo consueto; ma abbiamo un metodo tutto nostro. Per una legge della natura, c'è una costante attrazione verso Sud; e, sebbene nei climi temperati questa attrazione sia molto lieve - tanto che anche una donna in buona salute può percorrere diversi furlong verso Nord senza troppe difficoltà - l'effetto ostacolante dell'attrazione verso Sud è abbastanza sufficiente per fungere da bussola nella maggior parte della nostra Terra. Inoltre, la pioggia (che cade a intervalli prestabiliti) che proviene sempre da nord, è un ulteriore aiuto; e nelle città abbiamo la guida delle case, che naturalmente hanno le pareti laterali che corrono per la maggior parte a nord e a sud, in modo che i tetti possano trattenere la pioggia da nord. In campagna, dove non ci sono case, i tronchi degli alberi fungono da guida. Complessivamente, non abbiamo avuto molte difficoltà come ci si poteva aspettare nel determinare i nostri orientamenti.

	Tuttavia, nelle nostre regioni più temperate, in cui l'attrazione verso sud è difficilmente percepita, camminando a volte in una pianura perfettamente desolata dove non c'erano né case né alberi a guidarmi, sono stato occasionalmente costretto a rimanere fermo per ore e ore, aspettando che arrivasse la pioggia prima di continuare il mio viaggio. Sulle persone deboli e anziane, e soprattutto sulle femmine delicate, la forza di attrazione è molto più forte che sui maschi robusti, tanto che se si incontra una signora per strada è buona norma darle sempre il lato nord della strada - cosa non facile da fare sempre con poco preavviso quando si è in cattiva salute e in un clima in cui è difficile distinguere il nord dal sud.

	Finestre non ce ne sono nelle nostre case, perché la luce ci arriva ugualmente nelle nostre case e fuori di esse, di giorno e di notte, ugualmente in ogni momento e in ogni luogo, da dove non lo sappiamo. Un tempo, per i nostri dotti, era una domanda interessante e spesso indagata: "Qual è l'origine della luce?" e la sua soluzione è stata ripetutamente tentata, senza altro risultato che quello di affollare i nostri manicomi con gli aspiranti risolutori. Per questo motivo, dopo infruttuosi tentativi di sopprimere indirettamente tali ricerche rendendole soggette a una pesante tassa, la legislatura, in tempi relativamente recenti, le ha assolutamente vietate. Io - ahimè, io solo in Flatlandia - conosco ormai fin troppo bene la vera soluzione di questo misterioso problema; ma la mia conoscenza non può essere resa comprensibile a nessuno dei miei compatrioti; e vengo deriso - io, unico possessore delle verità dello Spazio e della teoria dell'introduzione della Luce dal mondo delle tre Dimensioni - come se fossi il più pazzo dei pazzi! Ma una tregua a queste dolorose digressioni: lasciatemi tornare alle nostre case.

	La forma più comune per la costruzione di una casa è quella a cinque lati o pentagonale, come nella figura allegata. I due lati settentrionali RO, OF, costituiscono il tetto e per la maggior parte non hanno porte; a est c'è una piccola porta per le donne; a ovest una molto più grande per gli uomini; il lato sud o piano è di solito senza porte.

	Le case quadrate e triangolari non sono ammesse, e per questo motivo. Essendo gli angoli di un quadrato (e ancor più quelli di un triangolo equilatero) molto più appuntiti di quelli di un pentagono, ed essendo le linee degli oggetti inanimati (come le case) più tenui di quelle degli uomini e delle donne, ne consegue che c'è il rischio non trascurabile che le punte di una casa quadrata o triangolare possano arrecare gravi danni a un viaggiatore sconsiderato o magari distratto che vi si imbatta improvvisamente: E già nell'undicesimo secolo della nostra era, le case triangolari erano universalmente vietate dalla legge; le uniche eccezioni erano costituite da fortificazioni, polveriere, caserme e altri edifici statali, ai quali non è auspicabile che il pubblico si avvicini senza cautela.
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In questo periodo, le case quadrate erano ancora permesse ovunque, anche se scoraggiate da una tassa speciale. Ma, circa tre secoli dopo, la legge decise che in tutte le città con una popolazione superiore a diecimila abitanti, l'angolo di un pentagono era il più piccolo angolo di casa che poteva essere consentito in modo coerente con la sicurezza pubblica. Il buon senso della comunità ha assecondato gli sforzi del legislatore e ora, anche in campagna, la costruzione pentagonale ha soppiantato ogni altra. Solo di tanto in tanto, in qualche distretto agricolo molto remoto e arretrato, un antiquario può ancora scoprire una casa quadrata.

	 

	

	 

	 

	 

	 

	Sezione 3. Riguardo agli abitanti di Flatlandia
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